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Studio Usa 
sull'Aids: 
sesso a rischio 
per gli anziani 

Trieste, città, 
della scienza: •-'• 
2000 lavoratori 
impegnati 
nella ricerca 

Sesso a rischio di Aids per gli americani più anziani. Uomini 
e donne oltre i cinquant' anni d'età - rivela uno studio dell' 
università di California - non usano nella maggior parte dei 
casi nemmeno le più elementari precauzioni, quali il profi
lattico, contro il diffondersi dell' infezione. E, nonostante, 
contino nella loro storia personale fattori di rischio • quali I' 
aver avuto partner sessuali multipli-o l'essersi sottoposti a 
trasfusioni di sangue negli anni Ottanta - non si sottopongo
no nemmeno al test di sieropositività. Nonostante gli ultra-
cinquantenni rappresentino il 10 per cento dei casi di Aids 
negli Stati Uniti e siano il gruppo con il più alto tasso di con
tagio da relazioni eterosessuali - osservano gli studiosi che 
hanno guidato l'indagine, Ron Stali e Joe Catania - sembra 
si ritengano immuni dalla malattia, quasi l'età fungesse da 
protezione naturale. Da circa 3.200 interviste realizzate con 
persone con più di 50 anni - di cui il 10 per cento con evi
denti fattori di rischio - è emerso che gli americani più avanti 
con l'età usano i profilattici con una frequenza sei volte infe
riore a quella dei ventenni con gli stessi fattori di rischio. Gli 
ultracinquantenni inoltre sì sono sottoposti al test per verifi
care la presenza del virus Hiv, In una percentuale cinque 
volte inferiore a quella dei giovani. , 

Trieste citta della scienza. Il 
2,3 per cento dei lavoratori 
della citta è impiegato nel 
settore della ricerca, un dato 
di gran lunga superiore al 
valore medio nazionale. In 
cifre questo vuol dire che su 
circa 90.000 lavoratori, più 
di 2.000 lavorano nel com

parto della ricerca scientifica. Ad essi vanno aggiunte alcune 
centinaia di ricercatori stranieri -ospiti» della citta: 20 mila 
scienziati in 5 anni, tra i quali una ventina di premi Nobel, 
hanno partecipato a corsi, seminari di formazione superiore 
o hanno condotto ricerche scientifiche nelle istituzioni che 
hanno sede nella città. Uno studio condotto dal professore 
Domenico Romeo, presidente del consorzio per Parca di ri
cerca di Trieste, dimostra che la ricerca scientifica «made in 
Trieste» solo nel 1991 ha registrato investimenti pubblici per 
200 miliardi, ma anche apporti significativi di capitale pnva-
to connesso a contratti di ricerca e di prestazioni di servizi o 
di partecipazione al capitale sociale di piccole aziende hi-
tech. E' stato accertato che ogni milione di risorse pubbliche 
utilizzate dal consorzio ha prodotto o attirato attività o risor- ' 
se del valore di almeno 25 milioni di lire, creando nuove 
possibilità di occupazione e dando vita ad una sinergia sen
za uguali in Italia - ; . , • . „ 

Comportamenti aggressivi o 
autodistruttivi, fame smoda
ta, iperscssualità, movimen
ti stereotipati ed ossessivi, 
abulia. Queste le manifesta
zioni più vistose e più dram
matiche dello stato di disa-

m^mmmmm^mm^mm^^mmm gio e di tensione in cui vivo
no gli animali in cattività , 

veri e propri detenuti a vita in giardini zoologici, circhi o zoo 
privati. Una indagine approfondita sugli animali «in prigio
ne» è stata compiuta dall' Unione animalista sul mensile 
King Kong in cui tra l'altro sottolinea come dietro le sbarre < 
«l'animale subisca una alterazione permanente del tempe
ramento e del carattere vivendo In una condizione di estre
ma instabilità emotiva». Tra le manifestazioni più evidenti di 
questa «nevrosi da cattività » i movimenti stereotipati (anda
re su e giù. dondolamento continuo della testa). Felini, lupi, 
orsi, volpi, animali normalmente molto attivi, sono quelli 
che di più scelgono un andirivieni ossessivo per manifestare 
il proprio disagio. Secondo l'etologo Danilo Mainardi il mo
vimento stereotipo può essere un comportamento adattivo. 

' cioè «una reazione normale ad un ambiente anormale» che 
può sfociare in una vera e propria pazzia. Malnardi cita il ca- ' 
so di un orso bianco acquistato dallo zoo di Monaco da un -
circo e messo in ambiente molto più ampio. «L' orso -dice 
Mainardi- continuò a percorrere il tragitto esiguo della sua 
vecchia gabbia. Le sbarre della sua antica prigione conti
nuavano ad innalzarsi davanti a lui». . ' 

MUCChe & Metano Le mucche continuano ad 
. . . . «^..^r..,-..—...-. essere «accusate» di essere 
UH programma :. tra le maggion responsabili 

[ter ridurre de"' e,'el,° serra, il fenome- ' 

* j 2 i n o c n e s l a provocando un 
e emlSSiOni ' progressivo riscaldamento 

in In/lia - d e " a , e ,Ta ' P e r questo ¥• Aes 
• j y n u j j ^ _ 1 ^ — ^ Corporation, nota compa

gnia statunitense costruttrice 
di impianti per la produzione di energia elettrica, ha deciso 
di avviare in India un programma di nutrizione per le muc
che al fine di ridurre le emissioni di metano provocate dai ' 
rutti di questi animali. Il progetto permetterà, somministran
do alle mucche un maggior quantità di sostanze nutritive, di 
ridurre il gas emesso dagli animali durante i processi digesti
vi e consentirà la produzione di una maggior quantità di lat- ' 
te. «In America - hanno spiegato i responsabili dell' Epa, I' 
Agenzia Americana dell' Ambiente - ci sono vari progetti per 
ridurre le emissioni di metano somministrando alle mucche 
cibo di miglior qualità, ma questo è il primo che coinvolge 
una compagnia privata». L'Aes Corporation ha già sponso
rizzato progetti di riforestazione in Guatemala, Paraguay e le 
aree amazzoniche del Perù, Ecuador e Bolivia con lo scopo 
di controbilanciare le emissioni di tre nuove centrali degli • 
Stati Uniti. Gli alberi, infatti, crescendo, assorbono una gran 
quantità di biossido di carbonio. Questo gas - emesso nei 
§recessi dì costruzione delle centrali elettriche e nella com-

ustione del carbone -costituisce la metà delle emissioni re
sponsabili dell'effetto serra. * < -MARIO PCTRONCINI 

Animali" -
nello zoo: 
comportamenti 
aggressivi 

A Sydney, Australia, divampa il grande incendio 

Astronomi riuniti 
3er seguire insieme 
a cometa su Giove 

• • Il mondo dell'astronomia 
e in subbuglio per l'attesa di 
un'avvenimento senza prece
denti nella storia della scienza 
moderna: la collisione tra una 
cometa e un pianeta. È previ
sto per luglio e il bersaglio è 
costituito da giove, il più' gran
de pianeta del sistema solare, 
costituito in sostanza da un 
denso • ammasso • gassoso. 
Eventi del genere avvengono, • 
si calcola, una volta ogni mille 
anni per cui si capisce l'eccita
zione che ha preso gli esperti. 
Più' di 200 astronomi prove
nienti dagli osservatori di tutti i 
continenti si sono riuniti all'u-
niveristà del Maryland nei 
pressi di Washington per met
tere a punto un programma 
coordinato per cogliere ogni 
momento dei complesso feno
meno. La cometa in questione, 
battezzata Shoemaker-Levy 9 
dai nomi dei suoi scopritori, i 
coniugi =Gwene • e Carolyn 
Shocmaker dell'U.S. Geologi
ca! Survcy, e David Lcvy, di 
Tucson, Arizona, fu individua
ta lo scorso marzo. In seguito si 
scopri che qualche mese pri
ma aveva «sfiorato» Giove, pas
sandogli cosi vicino che l'enor

me forza gravitazionale del 
pianeta l'hanno spaccata in 
tronconi, il maggiore dei quali 

: ha un diametro di circa A km. 
.Questi tronconi stanno viag
giando nello spazio come una 
serie di punti luminosi in fila, 
pronti a precipitare sul pianeta 
uno dopo l'altro in un arco di 
sci giorni a partire dal 16 lu
glio. Ogni impatto scatenerà' 
un'energia ampiamente supe
riore a una bomba atomica: gli 
spczzonni di cometa colpiran
no giove a una velocita' di 
215.000 km orari provocando 
ciascuno un'esplosione pari a 
quella di 10 milioni di tonn. di 
tritolo. «Chiunque abbia a por
tata di mano un telescopio ab
bastanza grande tenterà di os
servare il fenomeno», ha di
chiarato Lucy Mcfadden. astro
noma dell'Università del Mary
land che ha organizzato il con
vegno di coordinamento. Ogni 
esplosione sarà di molte volte 
superiore a quella del più po
tente ordigno nucleare mai 
esploso sulla Terra. Vista la 
consistenza gassosa di Giove, 
si prevede che gli spezzoni di 
cometa perforeranno la super
ficie del pianeta affondando 
un bel po' prima di esplodere. 

Gravi le conseguenze. Ma le fiamme non hanno solo effetti 
ecologici negativi. Se «naturali» assicurano la biodiversità 

Crudele «fratello fuoco » 
•H Tutta la gente di Sydney, 
è certo, lo ha atteso (giusta
mente) con angoscia e paura. 
Ma alcuni coni serotinosi, di si
curo quelli del genere Banksia 
per esempio, hanno atteso il 
grande incendio con gioia e 
speranza. Perché è solo al pas
saggio del fuoco e con le alte 
temperature delle fiamme che 
i frutti di quei coni rilasciano 1 
semi. E il loro ciclo di vita può, 
finalmente, continuare. 

I coni serolinosi, comuni in 
Australia, sono una tra le tante 
specie viventi che non solo 
hanno imparato a tollerarlo, 
come fanno un pò tutte le co
nifere che popolano quel lon
tano continente, ma hanno 
addirittura sviluppato una vera 
e propria dipendenza da «fra
tello fuoco». Senza di lui non 
riescono a vivere. O quanto
meno a riprodursi. -

Non c'è davvero bisogno di 
sottolineare che il grande fuo
co, e ancor più l'incendio de
vastante ed inarrestabile, porta 
con sé effetti negativi gravi e 

copiosi. Proprio 11, nei dintorni 
di Sydney, sono andati in fumo 
650.000 ettari di vegetazione, 
sono morte quattro persone, e 

, a migliaia koala, canguri, va
riopinti pappagalli, opussum 

l dalla coda colorata. E tante al-
' tre specie, tra piante ed anlma-

" -, li. Insomma, la catastrofe. . 
•• Eppure, il fuoco, anche il rde fuoco, persino l'incen-

devastante, non portano 
solo morte e distruzione. Ma 

- pure vita e (bio) diversità. In
somma, hanno un positivo e 
benefico effetto ecologico. 

Quale sla la complessa, va-
- riegata e (almeno per il largo 

pubblico) inattesa natura di 
questi effetti positivi ce lo dico
no in un libro, Introduzione al
l'ecologia degli incendi uscito 

. non pio di qualche mese fa per 
1 tipi della Liguori di Napoli, gli 
studiosi convenuti da tutto il 

, mondo nella città partenopea 
• per partecipare, • nell'ottobre 

del 1990, al Simposio «Incendi 
< e vegetazione». 

Gli incendi naturali (causati 

C'è una tregua dalle fiamme in Austra
lia. Ieri la pioggia insistente ha con
sentito Un più proficuo lavoro ai vigili' 
impegnati a domare l'incendio doloso 
appiccato nelle foreste che circonda
no Sydney qualche giorno fa. Qualcu
no intanto già prova a fare un bilancio 
dei danni ambientali. Che sono, certo 

molto gravi. Gli incendi, tuttavia, non 
hanno solo effetti ecologici negativi. 
Quelli naturali hanno spesso una fun- < 

- zione importante in rapporto alla bio
diversità e all'evoluzione delle specie. 
Come è scritto in un libro «Introduzio
ne all'ecologia degli incendi» uscito di 
recente per i tipi della Liguori. • 

• da fulmini, vulcani, autocom
bustione) fanno parte della 
«storia profonda» del nostro 
pianeta. Almeno da quando 

- l'ossigeno nell'atmosfera ha 
raggiunto, alcune centinaia di :! 
milioni di anni fa, l'attuale con
centrazione: 21*. Una con
centrazione d'equilibrio. Pochi 
punti percentuali in più e l'in
tero pianeta sarebbe una tor- " 
eia perenne. Pochi punti per
centuali in meno e la vita, al-
meno nella forma aerobica 
che conosciamo, avrebbe In-

purmooMCo . 
sormontabili difficoltà a svilup
parsi e, forse,'a resistere. Cosi 
da milioni di anni il «giusto» os
sigeno nell'atmosfera ha reso 
l'incendio un evento frequen
te, ma<non troppo, sulla Terra. ' 
Il rilevamento di cenere e car
bone fossile, per esempio, ci ri
vela che nel Mesozoico, più di -
150 milioni di anni fa, intere fo
reste venivano divorate dal • 
fuoco. La cui incidenza è an
data aumentando nel corso ' 
del Terziario (10 milioni di an- ' 
ni fa) e poi, soprattutto, nella 
nostra era detta del Quaterna
rio. - - v ' • 

Ovvio che, nel corso di que
sta «storia profonda», moltissi

me specie vegetali abbiano 
imparato a tollerare gli incen
di. E che alcuni ecosistemi sia
no divenuti, addirittura, fuoco-
dipendenti. «Gli incendi natu
rali» scrive John Miles deft'Insti-
tute of Terrestrial Ecology di 
Hill of Brathens Banchory, in 
Gran Bretagna «hanno influen
zato la vegetazione fin dalla 
comparsa delle prime piante 
terrestri e possono aver costi
tuito •' un'apprezzabile forza 
evolutiva. Certo un gran nume
ro di specie vegetali si sono 
adattate o hanno acquisito tol
leranza al fuoco.» 

Insomma, gli incendi appar
tengono a pieno titolo alle for
ze dinamiche che hanno con
dizionato l'evoluzione e la di
versificazione della vita sulla 
Terra. «Anzi, in casi come 
quelli degli altopiani australia
ni» scrive Bartolomeo Schiro-
ne, dell'università di Viterbo, il 
fuoco «ha esercitato un'azione 
cosi incisiva da poter essere 
considerato fattore evolutivo 
più che condizionante l'evolu
zione.» >< . .-»•• 

Ma quali sono questi ecosi
stemi dipendenti dagli incendi 
naturali? - -. 

Beh, in pnmo luogo le fore
ste boreali. Poi le altre foreste 
di conifere. Le praterie del 
Nord America e il chaparral 
della California. La macchia 
mediterranea. La savane afri
cane. E le brughiere australia

ne. Sono questi gli ecosistemi 
che hanno imparato a convi
vere, al meglio, con il fuoco. 
Anche se incendi spontanei 
possono verificarsi nelle fore
ste delle regioni temperate e 
tropicali. 
«Il fuoco è un fattore ecologico 
significativo nella dinamica 
dille foreste boreali» precisa 
Ola Engelmark, del Depart- ' 
ment of Foresi Science dell'uni
versità di Umea in Svezia. E il 
perchè è semplice. Non c'è ' 
area del «grande nord» dove il 
fuoco non faccia periodica
mente visita. Al più presto ogni 
20 anni, al più tardi ogni 270. 
In Svezia, per esempio, la fre
quenza media è 55 anni. E se 
facile è la dinamica dell'incen
dio (un fulmine in un periodo 
particolarmente secco), com
plessa è la dinamica post-in- • 
cendio. La riforestazione spon
tanea procede per fasi, nel cor
so delle quali si succedono di
verse specie di alberi, in dipen
denza di una serie di parame
tri, che vanno • dal tipo di 
incendio alla presenza di per
mafrost, passando per le con
dizioni climatiche. Gli effetti 
positivi di fratello fuoco? Beh, 
risulta cruciale per la conser
vazione dei cicli di nutrienti. 
Nelle foreste boreali la sostan
za organica morta si accumula 
sulla superficie della foresta. 
immobilizzando gli scarsi mi
nerali presenti. Fratello fuoco 
brucia periodicamente lo stra
to organico e rimette in circo
lazione i preziosi minerali. 

«La vegetazione a clima me
diterraneo» sostiene Stefano 
Mazzoleni, ààVIstituto diBota
nica Generale e Sistematica dei-
l'università di Napoli, è -parti
colarmente soggetta all'attec
chimento del fuoco» e di con
seguenza «l'incendio è risulta
to un fattore frequente di di
sturbo e distruzione dei 
popolamenti vegetali di questi 

ambienti climatici.» Cosi, tenu
to conto «della ricorrenza anti
chissima degli incendi naturali 
si è anche ipotizzato un vero e 
proprio ruolo evolutivo nella 
selezione di caratteri di resi
stenza» in alcune specie. Tanto 
che -la capacità di reazione 
delle piante alla distruzione to
tale o parziale in seguito ad un 
incendio è addirittura sorpren
dente tra le specie degli am
bienti mediterranei.» Di più. 
Senza fratello fuoco la mac
chia mediterranea cosi come 
le brughiere letteralmente 
scomparirebbero, per lasciar 
posto alle più stabili foreste. 

Discorsi analoghi si possono 
fare per molte specie delle fo
reste tropicali e per molte 
piante cosiddette «succulente», 
perchè attrezzate con abbon
danti liquidi a resistere alle ar
sure del deserto. < -

Il fuoco, certo, non ha solo 
effetti positivi sugli ecosistemi 
vegetali. Spesso contribuisce 
alla erosione del suolo e alla 
perdita di sostanza organica 
indispensabile alla crescita. 
Cosi che la problematica degli 
effetti del fuoco sulla vegeta
zione, come sostiene John Mi
les, non è ne semplice né li
neare. I danni, soprattutto per 
incendi vasti e ricorrenti, sono 
enormi e spesso irreversibili. 
Tuttavia «una politica di elimi
nazione assoluta degli'incendi 
potrebbe causare addirittura 
l'estinzione di alcuni tipi di ve
getazione ... e di biotipi di alto 
valore.» > -» • 
Il fuoco è dunque un elemento 
vitale della biosfera. Forse indi
spensabile. Tant'è che, ben . 
controllato, gli ecologi lo utiliz
zano come uno degli strumen
ti più utili nella gestione «atti
va» degli ecosistemi. 

Certo, governare un incen
dio non è semplice. Come di
mostrano, quei 10.000, austra
liani che hanno cercato di fre
nare l'avanzata del fuoco in-
tromo a Sydney. Ma molto più 
difficile è governare il post-in
cendio. Con quella giusta ma. 
spesso, poco oculata frenesia 
che prende esperti e meno 
esperti nella fase del nforesta-
mento. Il segreto, sostiene Bar 
tolomeo Scnirone, è di non 
strafare. Ma di dare gli stimoii 
giusti alla grande e dinamica 
capacità di autorganizzazione 
che ha la natura. «Non è cosa 
semplice e per questo la rico
stituzione dei boschi secondo 
alcuni è un'arte.» 

Questo «elogio del fuoco» 
volge, dunque, al termine. Ma. 
per evitare ogni possibile frain
tendimento, conviene chiude
re con una constatazione di 
Paolo Pizzolongo. botanico 
presso la facoltà di agraria a 
Portici (Napoli). Già, perchè 
quello a cui oggi assistiamo è 
che «gli incendi divampano 
con impressionante frequenza 
e rapidità, i deserti si estendo
no. rimpicciliscono le foreste.» 
Qualcosa sembra essersi rotto 
nell'antico equilibrio tra fuoco 
e vita. A causa di una specie 
che lo utilizza in modo sempre 
più frequente. E sempre più 
maldestro. Talvolta in modo 
criminale. La specie uomo. 

Il ministro Umberto Colombo ha presentato le linee di azione del piano triennale. Il problema dei finanziamenti a pioggia 
Accordo Gatt e nuovi mercati: indispensabile innovarsi e puntare sullo sviluppo tecnologico.'Ai primi posti l'occupazione 

La ricerca scientifica adesso volta pagina 
Sta per essere varato il piano triennale per la ricerca 
scientifica prevista sin dalla formazione del ministe
ro dell'Università e della Ricerca scientifica e mai at
tuato. Le linee guida del documento: una politica 
basata sulla «domanda di ricerca» e lo sviluppo del
l'occupazione. Percorsi che rispondono ad una 
strategia molto diversa da quella perseguita sino ad 
oggi. Come si comporterà il nuovo Parlamento? 

ROMEO BASSOLI 

• • Basta con i finanziamenti 
a pioggia, con un sistema che 
permette a tutti i laboratori e i 
centri di ricerca di avere poco 
per fare poco per un paese che 
chiede poco. La ricerca scien
tifica italiana sta per voltare 
pagina. Sempre che il governo 
de) dopo elezioni non ripren
da i vecchi sentien per soddi
sfare i vecchi interessi. 

La svolta possibile è stata 
annunciata ien dal ministro 
per l'Università e la Ricerca 
scientifica Umberto Colombo. 
ex presidente deH'Enearrnem~-
bro del Club di Roma. uòmo 
abituato a lavorare sulcrinale 
delle strategie più che a so
pravvivere mediando tra inte
ressi diversi. 

Ieri Colombo ha presentato 
alla stampa le linee di azione 
del governo in materia di poli
tica della ricerca e dell'innova
zione. E ha detto subito qual è 
il senso del cambiamento: dal
la diffusione a pioggia del fi
nanziamenti, dispersi (più che 
distribuiti) esclusivamente sul
la base delle richieste dei ricer
catori, si passa ora ad una vi
sione strategica che impone 
delle priorità di spesa e quindi 
di investimento. La ricerca è fi
nanziata con i soldi pubblici, 
quindi deve rispondere ad un 
interesse pubblico preciso. E 
in un paese in recessione eco
nomica, immerso in uno scc-
nano di nuove concorrenze 
planetarie e mercati globali, le 

• priorità si definiscono sulla ba
se di quel che c'è, di quello 
che si può fare e di quello che 
è possibile fare. Quindi, avanti 
con i settori produttivi dove 
rinnovazione si coniuga con la 
produzione tipica, se non tra
dizionale. del nostro paese. E 
basta far finta di inseguire mo
delli irraggiungibili, scimmiot
tando ricerche che altri stanno 
già compiendo per ritrovarci, 
poi, scadenza dopo scadenza, 
a constatare le nuove dimen
sioni di un gap incolmabile. 
Anche perché una riorganizza
zione razionale del sistema ri
cerca permette di accedere 
con maggiore efficienza alle ri
sorse disponibili a livello na
zionale e intemazionale. Dia
mo parola, per capire meglio 
di che cosa si tratti, al docu
mento governativo. • 

«L'italia - vi si scrive — Uà" 
punti di forza non trascurabili 
nelle produzioni industriali e 
nei servizi vendibili, che si so
no ulteriormente irrobustiti 
conl'aumento di competitività 
seguito alla svalutazione della 
nostra moneta. Inoltre, dopo 
l'accordo Gatt, si aprono mer
cati nuovi e si allargano quelli 

esistenti, con le conseguenti 
prospettive in termini di svilup
po e di occupazione. L'unico 
ostacolo che può separarci da 
tali opportuntà sarebbe la no
stra incapacità di innovare, di ' 
immettere rapidamente nuovi 
prodotti sul mercato e di prò-

' durre beni e servizi con costi e ; 
qualità comparabili con quelli 
dei nostri concorrenti». Dun- ' 
que, innovare è indispensabi- ' 
le. E Indispensabile è scegliere. . 

II documento indica queste 
scelte: «Va concentrata l'atten
zione - vi è scritto - sul settori 
più rilevanti, quali la meccani
ca e la meccatronica (macchi
ne utensili e machine automa
tizzate di produzione), specie 
quando è rivolta a setton prò- ~. 
dimori di beni di consumo che 
sono punti di forza della nostra 
industria: il tessile e l'abbiglia- -
mento; • l'agro-alimentare: le 
ceramiche e il vetro; il mobile 
e l'arredamento eccetera, ove 
opportuno favorendo l'integra
zione fra design e nuove tec
nologie. In questo quadro van
no promosse le tecnologie con 
maggiore capacità diffusiva e 
innovativa nel tessuto econo
mico: tecnologie dell'informa
zione (microelettronica, auto

mazione, informatica, teleco-
municzioni), nuovi materiali, 
tecnologie biologiche e chimi
che». E perquesu settori è «im
minente il varo di nuovi pro
grammi nazionali di ricerca». 

Accanto a queste scelte, il 
documento parla di utilizza
zione dei risultati della ricerca 
fondamentale per favorire la 
nascita e la crescita di indu
strie a base scientifica; e di raf
forzamento delle attività di ri
cerca a sviluppo tecnologico 
in appoggio all'ammoderna
mento delle grandi reti infra
stnitturali (informatica, teleco
municazioni, » trasporti). • In
somma, scelte e metodi che 
rendono questo documento 
molto più simile alle program
mazioni dei grandi paesi occi
dentali e del Giappone. 

Non mancheranno le obie
zioni: si può leggere infatti la 
scelta delle priorità come una 
vocazione nduttivistica, una n-
nuncia e nello stesso tempo un 
eccesso di dirigismo (che dirà 
il cavaliere del libero mercato 
Berlusconi?). Il documento le 
previene, queste obiezioni.so-
stenendo che questa in realtà è 
«l'unica politica che, rinun
ciando agli interventi a pioggia 

e puntando su una maggiore 
efficienza ed efficacia, può 
avere le carte in regola per ri
chiedere in modo convincente 
maggiori risorse per la ricerca • 
scientifica». Vale a dire' se 
dobbiamo chiedere al contri
buente di finanziare la ricerca . 
spendendo di più, l'unico mo
do di farlo è indicando obietti
vi realistici per il suo impatto 
sulla competitività e l'occupa
zione. 

Dietro ogni scelta, ovvia
mente, c'è una linea strategica 
di azione. E il ministro Colom
bo ha indicato ieri quelle che il 
governo considera le iniziative 
necessarie per innalzare il li
vello qualitativo dell'innova
zione nel sistema Italia: nuovi 
diplomi nelle singole universi
tà, da creare sulla base di ana
lisi del mercato del lavoro: dot
torati di ricerca più congruenti 
con gli indirizzi scientifici e 
tecnologici del paese (e si cita 
l'esempio della Germania, do
ve la sola industria chimica as
sorbe 1.500 dottori di ricerca 
all'anno, un numero superiore 
a quello complessivo dei dot-
ton di ncerca che conseguono 
ogni anno il titolo in Italia); 
potenziamento dei fondi di n-

cerca erogati direttamente alle 
università; rafforzamento strut
turale degli enti pubblici di n-
cerca. -

Ora Colombo si appresta a 
varare il piano triennale per la 
ncerca, previsto sin dalla for
mazione del ministero dell'U
niversità e della Ricerca scien
tifica e mai attuato. Il piano do
vrebbe nproporre, in termini 
più specifici e concreti, le linee 
guida del documento: cioè le 
politiche di ricerca più appro
priate sia per perseguire le 
scelte citate all'inizio dell'arti
colo, sia per favorire, all'inter
no di questo percorso, il mag
gior sviluppo possibile dell'oc
cupazione. Resta, ovviamente, 
un punto di domanda: che 
può fare questo governo con 
un destino legato al chiudersi 
repentino della legislatura? 
Questo documento, e proba
bilmente il piano triennale, 
pongono delle linee guida, dei 
percorsi che rispondono ad 
una linea politica precisa, mol
to diversa se non antagonista a 
quella perseguita negli ultimi 
dieci anni. Starà al prossimo 
Parlamento fame o meno la 
struttura portante della propna 
politica scientifica. 


